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Il messaggio del papa
per la Quaresima (ripor-
tato per intero in secon-
da pagina) è costruito,
quest’anno, su un breve
commento alla parabola
dell’ “Uomo ricco e del
povero Lazzaro”.
Secondo il papa, il rac-
conto evangelico ci pre-
senta come doni due
realtà con cui abbiamo a
che fare ogni giorno e
che quasi sempre sotto-
valutiamo: l'altro e la
Parola. 

L’altro è un dono.

Forse per deformazio-
ne professionale, non
appena ho letto la frase
“l’altro è un dono”, me
n’è venuta in mente
subito un’altra, di
tutt’altro tenore: “l’in-
ferno, sono gli altri”. 

Si tratta dell’afferma-
zione centrale dell’opera
teatrale “A porte chiuse”
del filosofo francese
Jean Paul Sartre. In
questo dramma i tre
protagonisti sono all’in-
ferno, chiusi in una
stanza, destinati a con-
vivere per l’eternità.
Nessun giornale, nessun
orologio funzionante,
nessuna finestra, nes-
sun diversivo, ma anche
nessuna tortura partico-
lare se non gli occhi
degli altri che ti guarda-
no in modo ossessivo e
ti accusano. Non c'è
amore, non c'è fiducia
reciproca. Da qui la
frase più famosa del
dramma “L’enfer, c’est
les autres”, “l’inferno,
sono gli altri”, da inten-
dersi non come un inno
alla misantropia ma
piuttosto come l’amara
constatazione che esi-
stiamo solo attraverso
gli altri e che sono i loro
giudizi a definirci.
Questo, quindi, è il vero
inferno: essere in balìa
degli altri, essere legati
indissolubilmente al loro
giudizio e non poter fare
nulla per liberarci da

questa schiavitù.
Insomma, gli altri sono
un purtroppo, un peso
che ci condiziona ineso-
rabilmente.

Mi auguro che non ci
sia nessuno di noi che

I DUE DONI

teorizza il rapporto con
gli altri in questo modo…
Però dobbiamo ricono-
scere che in alcuni
atteggiamenti pratici
sembriamo dare ragione
al filosofo francese.
Talvolta gli altri - spe-
cialmente i più poveri -
li ignoriamo, siamo per-
fettamente indifferenti
ai loro problemi, giriamo
via la faccia e facciamo
di tutto per non lasciarci
coinvolgere. Altre volte
li vediamo come nemici,
abbiamo paura di loro,
erigiamo muri e barriere
per difenderci. Altre
volte ancora la loro pre-
senza ci pesa e arrivia-
mo a credere che ci con-
diziona e ci opprime.
Insomma, non saranno
l’inferno… ma poco ci
manca. 

La Quaresima di que-
st’anno ci invita a cam-
biare radicalmente men-
talità, a vedere gli altri
come un dono. Sono un
dono le persone della
mia famiglia e quelle
con cui vivo quotidiana-
mente; sono un dono le
persone con cui lavoro e
quelle che incontro

casualmente per strada;
sono un dono i poveri
che bussano alla mia
porta e quelli che attra-
versano il mare per cer-
care pace e benessere;
sono un dono anche le

persone che la pensano
diversamente da me e
con le quali mi viene
spontaneo litigare.
Insomma, la Quaresima
è un tempo propizio per
aprirci all’altro, perché
ogni persona è un dono,
sia il nostro vicino sia il
povero sconosciuto. In
tutti dobbiamo ricono-
scere il volto di Cristo.

La Parola è un dono.

Anche questa secon-
da frase del papa - chis-
sà perché - me ne ha
fatto venire in mente
subito un’altra, niente-
meno che il titolo di una
vecchia canzone di Mina,
lanciata nell’ormai lonta-
nissimo 1972: “Parole,
parole”.  Era una canzo-
ne d’amore, nella quale
si accusava l’amante di
esprimersi con tante
belle parole, ma parole
perfettamente inutili e
vuote. 

E di parole inutili e
vuote - dobbiamo rico-
noscerlo - ce ne sono
tantissime anche oggi.
Siamo subissati dalle
parole, giorno e notte.

Radio, televisioni e gior-
nali ce ne buttano
addosso migliaia in ogni
momento della giornata:
non si fa in tempo ad
ascoltare un messaggio,
che subito è sopraffatto

da un altro e poi da un
altro ancora, senza
interruzione. Per non
parlare del cicaleccio
veicolato da Internet,
pieno di “bufale”, di
commenti stupidi, di
giudizi cattivi e carichi di
odio… E il peggio è che
ci siamo così abituati a
questo continuo chiac-
chiericcio che facciamo
fatica a staccarcene: il
silenzio ci pesa più di
ogni altra cosa. Siamo
diventati tutti come il re
di cui parlava il filosofo
Blaise Pascal  nei suoi
“Pensieri”: costretto, per
essere felice, a non
rimanere mai da solo, a
non pensare mai, a
intontirsi continuamente
con mille distrazioni e
divertimenti. Quando
vedo persone che cam-
minano con le cuffie alle
orecchie o con lo sguar-
do fisso sul cellulare e
nemmeno si accorgono
di chi hanno intorno,
rido tra me e me e
penso proprio a quella
bellissima pagina dei
“Pensieri”. Le mille paro-
le inutili e vuote, insom-
ma, ci schiacciano, ci
condizionano, ci tolgono
la capacità di pensare e,
quindi, la libertà.

In questo contesto,
l’invito del papa è sicu-
ramente coraggioso:
staccarci da questa
schiavitù e ridare il vero
significato alla parola,
strumento prezioso di
relazione e di arricchi-
mento reciproco, un
vero dono. E se poi la
Parola la scriviamo con
l’iniziale maiuscola, que-
sta sua caratteristica
diventa ancora più evi-
dente. È nientemeno
che un dono di Dio, un
dono che ci trasmette il
vero senso della vita e
della storia, un dono che
ci salva. 

La Quaresima deve
essere vissuta proprio
così, come un tempo in
cui spegniamo le mille
parole inutili e vuote, ci
sforziamo di fare silen-
zio e di ascoltare la
Parola che veramente
conta: quella di Cristo
che si esprime sia nei
fratelli che nella
Scrittura. Un vero dono
che ci arricchisce e ci fa
crescere.

don Marco

Giovedì 2 marzo
ore 14.30 Adorazione Eucaristica per i gruppi di catechesi

del giovedì
ore 20.30 S. Messa in chiesa parrocchiale
a seguire Adorazione eucaristica guidata fino alle ore 22

Venerdì 3 marzo
ore 7.00 S. Messa in chiesa parrocchiale
ore 9.30 S. Messa in chiesa parrocchiale con omelia 

Esposizione del Ss.mo Sacramento
Adorazione eucaristica personale

ore 15.00 Vespri in chiesa parrocchiale con riflessione 
ore 16.00 Adorazione Eucaristica in Casa anziani
ore 18.15 in chiesa parr. - riposizione Ss.mo Sacramento - 

S. Messa
ore 20.30 S. Messa con omelia e Adorazione eucaristica 

presso la chiesa di Somaino per tutti i gruppi di 
catechismo di Somaino

Sabato 4 marzo
ore 7.00 S. Messa in chiesa parrocchiale 
ore 9.30 S. Messa in chiesa parrocchiale con omelia  

Esposizione del Ss.mo Sacramento - 
Adorazione Eucaristica personale

ore 14.30 Adorazione Eucaristica per gruppi di catechesi 
del sabato

ore 15.30 Vespri in chiesa parrocchiale con riflessione 
ore 18.00 in chiesa parr. - riposizione Ss.mo Sacramento 

S. Messa
ore 21.00 Adorazione eucaristica notturna 

presso la chiesa di san Gerardo

Domenica 5 marzo
Ss. Messe secondo il consueto orario festivo:
in chiesa parrocchiale: ore 7.30, 9.30, 11.00 e 17.00.
in chiesa san Gerardo: riposizione Ss.mo Sacramento,
ore 8.00 - S. Messa ore 9.00.
in chiesa a Somaino: ore 9.30.
in Casa anziani: ore10.45.
ore 15.00 Preghiera conclusiva delle Quarantore con
consegna del Comandamento dell’Amore ai ragazzi
del gruppo “Gerusalemme” in chiesa parrocchiale.

CONFESSIONI
Venerdì 3 dalle 15.30 alle 18.00 per tutti
Sabato 4 dalle 15.30  alle 17.45 per tutti

Ss. Quarantore 2017

1 marzo - Le  sacre Ceneri
Giornata di digiuno e astinenza

Ad ogni Messa  imposizione delle Ceneri
In parrocchia:
ore 7.00 - 8.30 SS. Messe;
ore 16.30 Liturgia della Parola e imposizione 

delle ceneri per i bambini e i ragazzi
ore 20.30 S. Messa distinta.
S.Gerardo ore 8.00

S. Messa e imposizione delle Ceneri                    
Somaino ore 16.15:Liturgia della Parola e imposizione 

delle ceneri per i ragazzi
ore 20.30  S. Messa 

“La Chiesa vive dell'Eucaristia. Questa verità non espri-
me soltanto un'esperienza quotidiana di fede, ma racchiude
in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa. Con gioia essa
sperimenta in molteplici forme il continuo avverarsi della
promessa: « Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine
del mondo » (Mt 28,20); ma nella sacra Eucaristia, per la
conversione del pane e del vino nel corpo e nel sangue del
Signore, essa gioisce di questa presenza con un'intensità
unica…”

“Il culto eucaristico, particolarmente le esposizioni del
Santissimo Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a
Cristo presente sotto le specie eucaristiche è di un valore
inestimabile nella vita della Chiesa.  È bello intrattenersi
con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto
(cfr Gv 13,25), essere toccati dall'amore infinito del suo
cuore. Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro
tempo, soprattutto per l'« arte della preghiera », come non
sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spiri-
tuale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggia-
mento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo
Sacramento?...”

(Giovanni Paolo II, dalla lettera enciclica “Ecclesia de
Eucharistia”, 17 aprile 2003)

L’ADORAZIONE EUCARISTICA
“Chinati sul petto di Gesù…”

Sta per iniziare la Quaresima
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La Parola è un dono. L’altro è un dono
Cari fratelli e sorelle,
la Quaresima è un

nuovo inizio, una strada
che conduce verso una
meta sicura: la Pasqua di
Risurrezione, la vittoria di
Cristo sulla morte. E sem-
pre questo tempo ci rivolge
un forte invito alla conver-
sione: il cristiano è chiama-
to a tornare a Dio «con
tutto il cuore» (Gl 2,12),
per non accontentarsi di
una vita mediocre, ma cre-
scere nell’amicizia con il
Signore. Gesù è l’amico
fedele che non ci abbando-
na mai, perché, anche
quando pecchiamo, attende
con pazienza il nostro ritor-
no a Lui e, con questa atte-
sa, manifesta la sua volontà
di perdono (cfr Omelia
nella S. Messa, 8 gennaio
2016).

La Quaresima è il
momento favorevole per
intensificare la vita dello
spirito attraverso i santi
mezzi che la Chiesa ci
offre: il digiuno, la preghiera
e l’elemosina. Alla base di
tutto c’è la Parola di Dio,
che in questo tempo siamo
invitati ad ascoltare e medi-
tare con maggiore assi-
duità. In particolare, qui vor-
rei soffermarmi sulla para-
bola dell’uomo ricco e del
povero Lazzaro (cfr Lc
16,19-31). Lasciamoci ispi-
rare da questa pagina così
significativa, che ci offre la
chiave per comprendere
come agire per raggiungere
la vera felicità e la vita eter-
na, esortandoci ad una sin-
cera conversione.

1. L’altro è un dono
La parabola comincia

presentando i due perso-
naggi principali, ma è il
povero che viene descritto
in maniera più dettagliata:
egli si trova in una condizio-
ne disperata e non ha la
forza di risollevarsi, giace
alla porta del ricco e man-
gia le briciole che cadono
dalla sua tavola, ha piaghe
in tutto il corpo e i cani ven-
gono a leccarle (cfr vv. 20-
21). Il quadro dunque è
cupo, e l’uomo degradato e
umiliato.

La scena risulta ancora
più drammatica se si
considera che il povero si
chiama Lazzaro: un nome
carico di promesse, che
alla lettera significa «Dio
aiuta». Perciò questo per-
sonaggio non è anonimo,
ha tratti ben precisi e si pre-
senta come un individuo a
cui associare una storia
personale. Mentre per il
ricco egli è come invisibile,
per noi diventa noto e quasi
familiare, diventa un volto;
e, come tale, un dono, una
ricchezza inestimabile, un
essere voluto, amato, ricor-
dato da Dio, anche se la
sua concreta condizione è
quella di un rifiuto umano
(cfr Omelia nella S. Messa,
8 gennaio 2016).

Lazzaro ci insegna che
l’altro è un dono. La giusta
relazione con le persone
consiste nel riconoscerne
con gratitudine il valore.
Anche il povero alla porta
del ricco non è un fastidio-
so ingombro, ma un appello
a convertirsi e a cambiare

vita. Il primo invito che ci fa
questa parabola è quello di
aprire la porta del nostro
cuore  all’altro, perché ogni
persona è un dono, sia il
nostro vicino sia il povero
sconosciuto. La Quaresima
è un tempo propizio per
aprire la porta ad ogni biso-
gnoso e riconoscere in lui o
in lei i l volto di Cristo.
Ognuno di noi ne incontra
sul proprio cammino. Ogni
vita che ci viene incontro è
un dono e merita accoglien-
za, rispetto, amore. La
Parola di Dio ci aiuta ad
aprire gli occhi per acco-
gliere la vita e amarla,
soprattutto quando è debo-
le. Ma per poter fare questo
è necessario prendere sul
serio anche quanto il
Vangelo ci rivela a proposi-
to dell’uomo ricco.

2. Il peccato ci acceca
La parabola è impietosa

nell’evidenziare le contrad-
dizioni in cui si trova il ricco
(cfr v. 19). Questo perso-
naggio, al contrario del
povero Lazzaro, non ha un
nome, è qualificato solo
come “ricco”. La sua opu-
lenza si manifesta negli
abiti che indossa, di un
lusso esagerato. La porpo-

ra infatti era molto pregiata,
più dell’argento e dell’oro, e
per questo era riservato
alle divinità (cfr Ger 10,9)
e ai re (cfr Gdc 8,26). Il
bisso era un lino speciale
che contribuiva a dare al
portamento un carattere
quasi sacro. Dunque la ric-
chezza di quest’uomo è
eccessiva, anche perché
esibita ogni giorno, in modo
abitudinario: «Ogni giorno
si dava a lauti banchetti»
(v. 19). In lui si intravede
drammaticamente la corru-
zione del peccato, che si
realizza in tre momenti suc-
cessivi: l’amore per il dena-
ro, la vanità e la superbia
(cfr Omelia nella S. Messa,
20 settembre 2013).

Dice l’apostolo Paolo
che «l’avidità del denaro è
la radice di tutti i mali» (1
Tm 6,10). Essa è il princi-
pale motivo della corruzio-
ne e fonte di invidie, litigi e
sospetti. Il denaro può arri-
vare a dominarci, così da
diventare un idolo tirannico

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA QUARESIMA 2017

Don Lorenzo 
e la signora Angela

La prima volta che lo incontrai, nell’autunno 1966, ero rico-
verato al S. Anna, degente da qualche mese in pediatria per un
grave infortunio al piede sinistro. Lui era arrivato da poco nella
nostra parrocchia in sostituzione di don Costantino Stefanetti,
responsabile dell’oratorio maschile. Quel giorno in ospedale lo
accompagnava mio cugino Antonio, ma mi colpi l’interessamen-
to del sacerdote alla mia salute: aveva parlato con i medici, mi
rincuorò, per Natale - assicurò - sarei tornato a casa. Era don
Lorenzo, appassionato di musica classica, fine conoscitore di
quella sacra; tra le sue prime iniziative la costituzione del coro
parrocchiale, e il pronto acquisto di un organo elettronico, oggi
collocato vicino all’altare della Madonna, rimediando così al
guasto di quello a canne, giunto come dono per il compleanno
del prevosto di allora, monsignor Anacleto Bracchetti. La dome-
nica, ne ho un ricordo personale, dopo il catechismo delle 14 e
prima della benedizione vespertina aspettava i ragazzi nella cap-
pella dell’oratorio S. Giovanni Bosco e con l’armonium sondava
nuove voci, in vista della partecipazione ai concorsi corali dioce-
sani dove avrebbe difeso i suoi giovani - come in ogni altra cir-
costanza - discutendo anche animatamente con il maestro Luigi
Picchi. Di giovani ne avrebbe fatti crescere, educandoli e spin-
gendoli a studiare, non senza la soddisfazione di poterne consta-
tare gli esiti, chi medico, chi ricercatore, chi perito chimico, e
anche due sacerdoti, don Ernesto Taiana e il compianto don
Carlo Riva, cresciuti in oratorio dove erano addetti alla proiezio-
ne domenicale al cinema Aurora. 

Cinema e teatro: allora entrava in scena la signora Angela, la
mamma del Don. Minuta, ma assidua: l’oratorio disponeva di due
punti bar, quello del cinema, detto “vecchio”, e quello “nuovo”,
con tv, calcetto e una sala con il pianoforte di don Lorenzo. Era
usuale trovare la signora Angela al bar, intenta a lavare bicchieri e
tazze del caffè: per ciascuno aveva una buona parola e non man-
cava di intercedere con il Don in caso di, diciamo, qualche
incomprensione. Perché noi, allora quindici-sedicenni, qualcuna
la combinavamo. Se non spariva il batacchio della campanella,
richiamo del catechismo domenicale, si dileguavano i ghiaccioli-
premio una volta individuata la confezione che li conteneva
(all’epoca il ghiacciolo costava 25 lire, il consumo era incentivato
dalla possibilità di trovare il bastoncino con scritto “hai vinto un
ghiacciolo”) e il Don non sempre abbozzava, ma la signora
Angela al termine del turno domenicale invitava i baristi a man-
giare la sua zuppa inglese. Mi viene ancora l’acquolina in bocca.
C’erano musica e giochi, ma con don Lorenzo la preghiera non
mancava. E per diversi anni con una ventina di ragazzi si celebra-
va il primo venerdì del mese: messa alle 7, poi tutti in oratorio per
la colazione; e d’estate magari anche un goccio di vin santo che il
Don portava dal suo paese natale. 

L’Unitalsi: era stato lui a farla conoscere, c’è un elenco di
barellieri e di sorelle di assistenza, più di quaranta volontari soliti
recarsi a Lourdes a fare servizio in pellegrinaggio. Giacca verde
per gli uomini, le sorelle con la divisa impeccabile, tutti pronti in
piazza della chiesa e poi il treno a Como o a Milano. Ancora
oggi a Olgiate Comasco è attivo un gruppo Unitalsi: l’opera
avviata da don Lorenzo continua, memore dei suoi pellegrinaggi
a Lourdes, dove era legato da frequentazione e stretta amicizia
con il direttore musicale del Santuario, Jean-Paul Lécot. E da
una quarantina di anni dobbiamo a don Lorenzo la traduzione di
parole di Lourdes, compresa la versione italiana dell’inno giubi-
lare del 2000, ma anche tanti brani che cantiamo regolarmente
(sono suoi pure numerosi testi musicati per il santuario di
Loreto) forse senza sapere che in quelle parole c’è l’amore spe-
ciale che ha sempre avuto per la Madonna. 

Le trasferte a Ossuccio e da don Ambrogio Guffanti, parroco
di Casale Litta. Originario di Guanzate, don Ambrogio aveva
conosciuto don Lorenzo a Roma, in S. Pietro era nata tra loro
un’amicizia che avrebbe coinvolto i giovani oratoriani: due-tre
volte all’anno infatti si andava nella vicina provincia di Varese.
Ossuccio fu il prodotto di un'altra amicizia di don Lorenzo e
molti tra chi oggi ha tra sessanta e settant’anni ricordano le
escursioni anche gastronomiche, pesce di lago e formaggini.
D’inverno la visita al presepe di Venegono: vi ci portava prima
con la 600, poi con la 128 blu, un rito atteso e rispettato. 

Con don Lorenzo arrivarono altre novità: fu il primo sacerdo-
te, per esempio, a farsi vedere in parrocchia in giacca e pantalo-
ni, ma l’elenco sarebbe più lungo del necessario. Qui infatti, il
proposito è quello di sollecitare la memoria affinché si prosegua
lungo il percorso che don Lorenzo ci ha additato con la sua fede.
Grazie, dunque, don Lorenzo. E ora che sei con il Padre celeste
assieme ai tuoi genitori, a tuo fratello e a tanti amici di
Cernobbio, Olgiate Comasco, San Fermo e Como che ci hanno
preceduto, potrai di sicuro formare un coro ancora più grande
dove tutti - anche gli stonati come me - canteranno meravigliosa-
mente le lodi di Dio che quaggiù avevi intonato.

Vittore

denaro è dunque una sorta
di cecità: il ricco non vede il
povero affamato, piagato e
prostrato nella sua umilia-
zione.

Guardando questo per-
sonaggio, si comprende
perché il Vangelo sia così
netto nel condannare l’a-
more per il denaro:
«Nessuno può servire due
padroni, perché o odierà
l’uno e amerà l’altro, oppu-
re si affezionerà all’uno e
disprezzerà l’altro. Non
potete servire Dio e la
ricchezza» (Mt 6,24).

3. La Parola è un dono
Il Vangelo del ricco e del

povero Lazzaro ci aiuta a
prepararci bene alla
Pasqua che si avvicina. La
liturgia del Mercoledì delle
Ceneri ci invita a vivere
un’esperienza simile a
quella che fa il ricco in
maniera molto drammatica.
Il sacerdote, imponendo le
ceneri sul capo, ripete le
parole: «Ricordati che sei
polvere e in polvere torne››

rai». Il ricco e il povero,
infatti, muoiono entrambi e
la parte principale della
parabola si svolge nell’al-
dilà. I due personaggi sco-
prono improvvisamente che
«non abbiamo portato nulla
nel mondo e nulla
possiamo portare via» (1
Tm 6,7).

Anche il nostro sguardo
si apre all’aldilà, dove il
ricco ha un lungo dialogo
con Abramo, che chiama
«padre» (Lc 16,24.27),
dimostrando di far parte del
popolo di Dio. Questo parti-
colare rende la sua vita
ancora più contraddittoria,
perché finora non si era
detto nulla della sua rela-
zione con Dio. In effetti,
nella sua vita non c’era
posto per Dio, l’unico suo
dio essendo lui stesso.

Solo tra i tormenti dell’al-
dilà il ricco riconosce
Lazzaro e vorrebbe che il
povero alleviasse le sue
sofferenze con un po’ di
acqua. I gesti richiesti a
Lazzaro sono simili a quelli
che avrebbe potuto fare il
ricco e che non ha mai
compiuto. Abramo, tuttavia,
gli spiega: «Nella vita tu hai
ricevuto i tuoi beni, e
Lazzaro i suoi mali; ma ora
in questo modo lui è conso-
lato, tu invece sei in mezzo
ai tormenti» (v. 25).
Nell’aldilà si ristabilisce una
certa equità e i mali della
vita vengono bilanciati dal
bene.

La parabola si protrae e
così presenta un messag-
gio per tutti i cristiani. Infatti
il ricco, che ha dei fratelli
ancora in vita, chiede ad
Abramo di mandare
Lazzaro da loro per ammo-
nirli; ma Abramo risponde:
«Hanno Mosè e i profeti;
ascoltino loro» (v. 29). E di
fronte all’obiezione del
ricco, aggiunge: «Se non
ascoltano Mosè e i profeti,
non saranno persuasi
neanche se uno risorgesse
dai morti» (v. 31).

In questo modo emerge
il vero problema del ricco:
la radice dei suoi mali è il
non prestare ascolto alla
Parola di Dio; questo lo ha
portato a non amare più Dio
e quindi a disprezzare il
prossimo. La Parola di Dio
è una forza viva, capace di
suscitare la conversione nel
cuore degli uomini e di
orientare nuovamente la
persona a Dio. Chiudere il
cuore al dono di Dio che
parla ha come conseguen-
za il chiudere il cuore al
dono del fratello.

Cari fratelli e sorelle, la
Quaresima è il tempo favo-
revole per rinnovarsi nell’in-
contro con Cristo vivo nella
sua Parola, nei Sacramenti
e nel prossimo. Il Signore –
che nei quaranta giorni tra-
scorsi nel deserto ha vinto
gli inganni del Tentatore – ci
indica il cammino da segui-
re. Lo Spirito Santo ci guidi
a compiere un vero cammi-
no di conversione, per
riscoprire il dono della
Parola di Dio, essere purifi-
cati dal peccato che ci
acceca e servire Cristo pre-
sente nei fratelli bisognosi.
Incoraggio tutti i fedeli ad
esprimere questo rinnova-
mento spirituale anche par-
tecipando alle Campagne di
Quaresima che molti orga-
nismi ecclesiali, in diverse
parti del mondo, promuovo-
no per far crescere la cultu-
ra dell’incontro nell’unica
famiglia umana. Preghiamo
gli uni per gli altri affinché,
partecipi della vittoria di
Cristo, sappiamo aprire le
nostre porte al debole e al
povero. Allora potremo
vivere e testimoniare in pie-
nezza la gioia della
Pasqua.

Francesco

(cfr Esort. ap. Evangelii
gaudium, 55). Invece di
essere uno strumento al
nostro servizio per compie-
re il bene ed esercitare la
solidarietà con gli altri, il
denaro può asservire noi e
il mondo intero ad una logi-
ca egoistica che non lascia
spazio all’amore e ostacola
la pace.

La parabola ci mostra
poi che la cupidigia del
ricco lo rende vanitoso. La
sua personalità si realizza
nelle apparenze, nel far
vedere agli altri ciò che lui
può permettersi. Ma l’appa-
renza maschera il vuoto
interiore. La sua vita è pri-
gioniera dell’esteriorità,
della dimensione più super-
ficiale ed effimera
dell’esistenza (cfr ibid., 62).

Il gradino più basso di
questo degrado morale è la
superbia. L’uomo ricco si
veste come se fosse un re,
simula il portamento di un
dio, dimenticando di essere
semplicemente un mortale.
Per l’uomo corrotto dall’a-
more per le ricchezze non
esiste altro che il proprio io,
e per questo le persone
che lo circondano non
entrano nel suo sguardo. Il
frutto dell’attaccamento al
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BUONGIORNO! SONO LA DIOCESI…

A cura di 
Gabriella Roncoroni

Da quando, recentemente, sono state installate due colonnine
per il rilevamento della velocità in via Milano e su viale Trieste,
Olgiate è stata soprannominata «la città dei divieti». La viabilità
del centro paese, già rallentata dalla presenza di numerosi semafo-
ri, ha subito una nuova modifica che sembra andare ancora una
volta a scapito degli automobilisti. A questo punto, una domanda
sorge spontanea: se tutti rispettassimo le regole, ci sarebbe qualche
divieto in meno?

Sin da bambini percepiamo la regola come un limite, una paro-
la che ci impedisce di fare qualcosa, ma allo stesso modo imparia-
mo che il rispetto delle regole è essenziale per vivere bene in com-
pagnia. Guardiamo i ragazzi che giocano insieme in oratorio. Se
durante una partita di basket uno di loro comincia a calciare il pal-
lone, subito si levano dei cori di protesta, anche in caso egli faccia
canestro con un palleggio preciso. Domandando il motivo del dis-
senso, otteniamo una risposta molto semplice: «Non si fa così».
Non conta solo il risultato, ma anche il modo in cui lo si raggiun-
ge.

Il termine “regola” deriva dal verbo latino regere, che letteral-
mente significa “guidare diritto”. Si distingue dalla legge per un
senso meno assoluto e decisamente più pratico, quotidiano. Questa
caratteristica, ben nota nel Medioevo, è il motivo per il quale l’in-
sieme delle norme che regge la vita dei monasteri e tutt’oggi anima
le diverse comunità (agostiniani, benedettini…) risponde al nome
di regola. La regola, per essere efficace, deve essere breve: si risol-
ve in una serie di atteggiamenti da adottare o meno, in un canone
che può essere facilmente imparato a memoria e che, nelle sue
varie declinazioni, funge da guida per il comportamento. In ogni
caso implica una duplice dimensione, individuale e collettiva.
L’atteggiamento del singolo e quello del gruppo sono imprescindi-
bili l’uno dall’altro, anche fuori dal contesto monastico. 

La partita di basket si svolge correttamente se io mi impegno a
rispettare le regole, se anche gli altri fanno lo stesso e soprattutto
se i giocatori si impegnano reciprocamente in tal senso. Potremmo
applicare il medesimo discorso traslandolo sul piano del nostro
essere cittadini in strada. È vero che qui le norme si moltiplicano e
che a volte siamo noi i primi a “fare i furbi”, eppure ci lamentiamo
quando lo sbaglio di qualcuno viene pagato dall’intera collettività.
Spesso, davanti agli errori altrui, ci giustifichiamo come Caino:
«Sono forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4,9), aspettandoci
una risposta negativa in nome della libertà individuale; tuttavia,
non è così. Siamo corresponsabili gli uni degli altri. Gli sbagli, cer-
tamente, si rispecchiano nella comunità, ma vale lo stesso anche
per gli atteggiamenti virtuosi. Le regole, i divieti non pregiudicano
la nostra libertà – possiamo infatti infrangerli –, ma ci permettono
di esercitarla nel migliore dei modi: insieme. E laddove suscitare
un cambiamento sembra impossibile, mettiamo in pratica il consi-
glio di don Bosco: «Nessuna predica è più edificante del buon
esempio». 

Chiara Spinelli

PER AMOR DEL VERO 
Il Vescovo Agrippino

L’Editto dei Tre Capitoli
era stato emanato nel quinto
Concilio ecumenico del  553
come una

una condanna ingiusta,
formulata per scopi politici e
fatta firmare al papa con la
violenza. Per Como, in parti-
colare, aderire alla condanna
dei Tre Capitoli significava
tradire il Concilio Di
Calcedonia al quale aveva
contribuito S. Abbondio. Dei
tre teologi ingiustamente con-
dannati, inoltre, uno era pro-
prio quel Teodosio vescovo di
Ciro che aveva scritto ad
Abbondio complimentandosi
per l’esito della sua missione
in Oriente.  Non era pensabi-
le, pertanto, che si potesse
aderire ad un simile editto. E
così dalla metà del VI secolo
fino alla fine del VII secolo,
Como fu separata dalla comu-
nione con Roma.

È con emozione che,
entrando nella splendida chie-
sa parrocchiale di Ossuccio,
leggiamo su una grande lastra
marmorea, le fiere motivazio-
ni di quello scisma:

“I comensi tutti, veneran-
do  concordi i quattro santi
concili, rifiutarono il quinto
come empio. Essi per molti
anni sostennero guerre per i
predetti concili, ma invitta
rimase la loro fede.”

Quando si scolpì questa
iscrizione erano già passati
una cinquantina d’anni dall’i-

nizio dello scisma. Essendo
ormai già tornati, nel frattem-
po, i milanesi alla comunione
con Roma, i comaschi, per
avere il vescovo, si erano
rivolti al patriarca di Aquileia.
Questi aveva loro inviato
Agrippino. Di lui dice l’iscri-
zione: “Lasciando la sua
patria e i cari parenti, volle
farsi pellegrino per la santa
fede ed è noto che proprio per
la fede degli avi sopportò ine-
narrabili travagli. Egli volle
militare umile al servizio di
Dio, benché potesse raggiun-
gere le somme dignità del
mondo. Egli preferì disprezza-
re tutti i beni terreni per poter
meglio cogliere i premi degni
del cielo. Egli decise irrevoca-
bilmente di aborrire il mondo
per amare in spirito solo Dio.”

Un santo. E come tale,
infatti ancor oggi lo veneria-
mo, metre le sue spoglie sono
custodite e venerate nella
chiesa parrocchiale di
Delebio.

Chissà che, ammaestrati
dal passato, possiamo avere,
nel presente e nel futuro,  una
mentalità più larga per non
frenare la ricerca del vero e
del giusto, oltre ogni confine. 

Larghi della larghezza di
Dio. Non per comodo, natu-
ralmente. Per amore del vero.

(Saverio Xeres – Passato
futuro della Chiesa  di Como.

7.  Continua)

Buongiorno amici! Oggi “giochiamo in casa”. Vi presento
l’ufficio in cui ogni giorno lavora don Marco Nogara,  collabora-
tore in parrocchia  fino al novembre scorso ed ora amministratore
di Civiglio: la Cancelleria diocesana.

In ogni diocesi, la Cancelleria ha il  compito  di predisporre
e di custodire tutti gli atti e i documenti necessari al lavoro della
curia. 

La Cancelleria diocesana quindi:

Cura la redazione degli atti di Curia e li sottopone alla firma
del Vescovo  

Provvede alla formalizzazione giuridica degli atti provenienti
dal Vescovo o dall’Ordinario diocesano.

Predispone la pubblicazione degli atti di Curia e degli altri
documenti di interesse nel Bollettino ecclesiastico ufficiale della
Diocesi di Como.

Custodisce a aggiorna i documenti relativi alla identificazio-
ne delle persone, in particolare dei sacerdoti diocesani  o con uffi-
cio ecclesiastico nella Diocesi di Como, degli Enti ecclesiastici
presenti in Diocesi e degli organismi diocesani.

Predispone gli atti relativi alla concessione di facoltà e
licenze ai sacerdoti.

Offre consulenza e assistenza agli Enti e persone per tutto
quanto riguarda l’ambito del diritto canonico.

Custodisce e garantisce gli adempimenti riguardanti la valida
e lecita celebrazione, amministrazione e recezione dei sacramen-
ti, in particolare del matrimonio e dell’ordine sacro.

Cura ordinariamente la corrispondenza del Vescovo con la
Santa Sede, la Conferenza Episcopale italiana o con altre Diocesi
e le comunicazioni relative agli atti di Curia con l’Autorità civile.

Coordina le procedure relative alla richiesta di indulgenze
alla Penitenzieria apostolica, alla concessione di licenze per la
custodia del S.S.mo Sacramento.

Rilascia, secondo la propria competenza, diverse certifica-
zioni relative ai registri di Battesimo e degli altri Sacramenti, le
tessere di riconoscimento dei sacerdoti, le dichiarazioni relative
alla custodia delle reliquie.

Archivia gli atti di Curia.
Coordina ricerche anagrafiche presso gli archivi parrocchiali.

L’ufficio di Cancelleria ha sede presso la Curia Diocesana in
Piazza Grimoldi, 5 a Como.

Cancelliere è don Fausto Sangiani; vicecancelliere è don
Marco Nogara

Era il 1967 quando
Cicely Saunders, medico e
scrittrice britannica, ebbe l’i-
dea degli Hospice, strutture
per malati terminali in cui
l’assistenza con personale
qualificato e tramite le cure
palliative, potesse alleviare il
loro dolore. Gli Hospice oggi
accompagnano e supporta-
no questi pazienti nel modo
più confortevole possibile,
prevedendo le loro sofferen-
ze e fornendo loro e ai loro
familiari ogni tipo di assi-
stenza. 

Queste strutture dal
Regno Unito si diffusero in
Francia, Canada ed
Australia. In Italia le cure
palliative, dapprima attraver-
so l’assistenza domiciliare
rivolta ai soli malati terminali
di cancro, iniziarono nel
1980; ma soltanto con la
legge n.38 del 2010 ci fu la
svolta. Venne infatti sancito
il diritto, su tutto il territorio
nazionale, ad una serie di
interventi diagnostici e tera-
peutici per i cittadini affetti
da malattie degenerative
inarrestabili. Questo diritto è
pertanto esteso non soltanto
ai malati oncologici ma
anche a quei soggetti fragili,
colpiti da malattie croniche,
progressive ed irreversibili .

La legge  prevede anche
l’approccio scientifico alla
terapia delle cure palliative,
ma purtroppo investe poche
risorse in questa direzione,
né sono incluse sanzioni di
alcun tipo in materia.

re armonia e interscambio
tra ospedale e territorio
(Case di cura, Onlus, assi-
stenza domiciliare). Il tutto a
vantaggio del malato cronico
terminale perché comunque
possa avere la garanzia di
un’assistenza assidua e
decorosa. Un’assistenza
che in un  sistema collegato
in rete, offra servizi pronti e
disponibili, superando quella
frammentarietà di offerta di
servizi, oggi tanto frequente,
ma con tanto spreco di risor-
se.

Essere disponibili per
essere credibili, saper lavo-
rare in gruppo nel rispetto
dei propri ruoli, capire le
cause, i bisogni e i desideri
del malato terminale,
accompagnarlo spiritual-
mente e sostenere la sua
famiglia sono i principi fon-
damentali perché le cure
palliative diventino una
forma efficace di assistenza
in un settore, purtroppo,
sempre in espansione. 

P.D.

Sembra quindi che alla fine
il cittadino italiano non sia
molto "protetto" da questa
normativa.  

Il tema "in-formazione e
cultura delle cure palliative"
è stato trattato all’Auditorium
di Faloppio. Sono intervenuti
Maurizio Ferretto, direttore
sanitario dell’Hospice San
Martino di Como e Carla
Longhi direttrice dell’unità
operativa cure palliative.  

"Meglio aggiungere vita
ai giorni che giorni alla vita",
questo è il concetto che è
alla base delle cure palliati-
ve e proprio così è stato sin-
tetizzato egregiamente da
Rita Levi Montalcini. Infatti lo
scopo di questo tipo di assi-
stenza è farsi carico del
malato e dei suoi familiari,
molto spesso sconvolti da
una situazione che non rie-

scono il più delle volte a
tenere sotto controllo. In
queste circostanze è impor-
tante non soltanto controlla-
re il dolore del paziente ma
anche migliorare la qualità
della vita, agendo con la
massima attenzione e
discrezione. Fondamentale
è l’empatia col malato e con
i suoi cari per offrire un sup-
porto nei processi decisiona-
li, non sempre scontati, rela-
tivi alle scelte terapeutiche e
a tutto quello che riguarda la
gestione etica della soffe-
renza.  

Un’assistenza costante,
ma delicata e discreta,
richiede un impegno attivo e
non indifferente oltre ad una
specificità scientifica e tera-
peutica. Mettere al centro il
malato terminale significa
organizzare un progetto
mirato per ogni paziente,
fondato sulla interdisciplina-
rietà degli interventi affinché
la struttura sanitaria possa
interagire con la struttura
socio-sanitaria.

Per questo ci deve esse-

Un incontro all’Auditorium di Faloppio
sulle cure palliative e la terapia del dolore

Come prendersi cura
del malato terminale

L’insegnamento di
Francesco, 

il papa venuto 
“dalla fine del mondo”

Amoris Laetitia: una
proposta per la famiglia

La seconda esortazione di papa Francesco nasce dopo un
lungo cammino sinodale: due infatti sono state le assemblee
generali (ottobre 2014 e ottobre 2015) le cui conclusioni so-
no state poi riassunte dal pontefice in questo documento.

Nel numero di Vita Olgiatese del 24 aprile 2016 è possibile
trovare una sintesi dell’esortazione apostolica, per cui mi limi-
terò qui solo ad alcune considerazioni invitando tutti ad una
lettura integrale di Amoris Laetitia (AL). La lettura del docu-
mento, come ci consiglia Francesco, non deve essere “genera-
le e affrettata” ma ha bisogno di tempo e silenzio, una vera e
propria meditazione per cogliere, e poi vivere, tutta la ric-
chezza e la profondità di questo testo.

Un primo e fondamentale elemento della famiglia è il suo
essere evidente dimostrazione di una verità antropologica
che sta alla base della nostra fede: la relazione. Francesco in-
dividua nella famiglia il primo momento nel quale si eviden-
zia la dimensione relazionale. Infatti, pur con tutti i limiti de-
rivanti dalla nostra imperfezione, l’essere padre, madre, fi-
glio, fratello all’interno del nucleo famigliare sono quel com-
plesso di relazioni interpersonali che ci introducono, che ci in-
segnano, come porci nella più grande famiglia umana che è
non solo la Chiesa, ma l’intera umanità. La famiglia deve al-
lora diventare una sorta di “contenitore” dove le ovvie, quasi
necessarie, differenze diventano non contrapposizione ma
comunione.

Francesco ci consegna qui una seconda esortazione: la fa-
miglia, come tutte le istituzioni umane, è anche luogo di im-
perfezioni. Dobbiamo allora saper cogliere il buono che vi
troviamo e sforzarci di farlo crescere, non farci prendere dalla
fretta di separare il buon grano dalla zizzania, ma aspettare il
tempo giusto del raccolto, considerare le negatività come
“non ancora”, portandole gradualmente a modificarsi.

Questo compito diventa un dovere di tutta la Chiesa che
deve sapere “accompagnare”, è questo il verbo usato dal pa-
pa, gli sposi e, prima ancora i fidanzati, nel loro viaggio. Allo-
ra una chiesa, meglio una comunità, aperta dove sia possibile
trovare ristoro e curare le inevitabili ferite.

Diretta conseguenza di questo atteggiamento è il “discer-
nimento pastorale”. Siamo qui al punto più discusso dell’inte-
ra esortazione. Francesco imposta il problema ponendo alla
base un verbo che ben sintetizza il suo pensiero: integrare.
Ovviamente il papa ribadisce che “in nessun modo la Chiesa
deve rinunciare a proporre l’ideale pieno del matrimonio, il
progetto di Dio in tutta la sua grandezza” (AL – 307) ma, ci-
tando San Tommaso, ricorda che c’è sempre una relazione
complessa tra universale e particolare, per cui “quanto più si
scende nel particolare, tanto più aumenta l’indeterminazio-
ne” (AL – 304). Allora ciascuna “situazione irregolare” non
va giudicata alla luce di una norma generale ma, appunto,
trattata con discernimento: “credendo che tutto sia bianco o
nero, a volte chiudiamo la via della grazia e della crescita e
scoraggiamo percorsi di santificazione che danno gloria a
Dio” (AL – 305). Nel chiudere il capitolo dell’esortazione che
tratta della complessità delle “situazioni irregolari”, il papa
formula due inviti che ben riassumono il suo desiderio di in-
clusione nella comunità : “invito i fedeli che stanno  vivendo
situazioni complesse ad accostarsi con fiducia a un colloquio
con i loro pastori o con laici che vivono dediti al Signore…In-
vito i pastori ad ascoltare con affetto e serenità, con il deside-
rio sincero di entrare nel cuore del dramma delle persone e
di comprendere il loro punto di vista, per aiutare a vivere
meglio e a riconoscere il loro posto nella Chiesa” (AL – 312).

Nella realizzazione di questo duplice auspicio si concretiz-
za un altro desiderio di Francesco: il reciproco aiuto che Chie-
sa e famiglia possono darsi l’un l’altra, così da crescere insie-
me recependo e sapendo leggere i “segni dei tempi”.

Siamo di fronte ad un testo ricco, denso e attento a situa-
zioni che non possono essere oggetto di facili generalizzazio-
ni. Un documento dove si intrecciano due dimensioni tanto
care al papa:

la gioia e la misericordia, la “laetitia” che deve innervare
tutti i rapporti interpersonali sostenuta dall’amorevole e mi-
sericordiosa attenzione per il prossimo che è figlio, fratello,
moglie, marito, padre, madre. (24 - continua)

erre emme
Note

La citazione in grassetto è tratta dalla Amoris Laetitia. Il nu-
mero tra parentesi indica il paragrafo.

«SONO FORSE IO?»
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Romeo Rosa ved.
Vitteritti di anni 96 – via C.
Cantù, 1
Schito Rosa ved. Vergine
di anni 97 – via
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Vendramin Imelde
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Celebrare la Pasqua di
Gesù non può essere qual-
cosa di improvvisato. Oc-
corre prepararsi bene a
questo momento, che è il
centro dell'anno liturgico,
perché sprigioni tutte le
sue forze di resurrezione.
Per questo motivo da se-
coli i cristiani sono invitati
a vivere il tempo di Qua-
resima come tempo di
preparazione e purifica-
zione. Anche i ragazzi del-
la mistagogia, con i loro
catechisti, si metteranno
in cammino per quaranta
giorni "nel deserto", cer-
cando di seguire Gesù con
la conversione personale,
la preghiera e la lotta spi-
rituale. A questo scopo
sono stati preparati molti
momenti pensati apposta
per loro; alcuni sono nuo-
vi mentre altri sono tradi-
zionali, ma tutto concorre
al fine di aiutare i nostri
ragazzi a prepararsi al me-
glio prima del Triduo Pa-
squale.

La Quaresima inizia
mercoledì 1 marzo alle
16,30 con la liturgia delle
ceneri. Quando un fuoco
si spegne, rimane soltanto
la cenere: verrà messa sul-
la testa dei fedeli affinché
comprendano da cosa
Cristo li fa risorgere: dalla
polvere e dalla morte, di
cui la cenere è appunto
simbolo. E l'unico modo
per risorgere con Gesù è
quello proclamato dal sa-
cerdote che ci imporrà le
ceneri: "Convertiti e credi
al Vangelo!".  

Già sabato 4 marzo
tutti i ragazzi delle medie
saranno invitati a vivere
un momento intenso e
profondo, in occasione
delle Sante Quarantore:
assieme agli adolescenti
delle superiori si condivi-

#QUARESIMAMISTAGOGIA#QUARESIMAMISTAGOGIA

derà la cena in Oratorio e
un'ora di adorazione eu-
caristica notturna in San
Gerardo. Non c'è modo
migliore per iniziare la
Quaresima che mettersi
fin da subito davanti al Si-
gnore Gesù per adorarlo,
per ascoltarlo e per lascia-
re che sia lui a guarire e
purificare le nostre vite.

Ma non è tutto: da lu-
nedì 6 marzo e per tutti i
lunedì di Quaresima alle
7.30 nella chiesa di San
Gerardo si inizierà il per-
corso dei "quaresimali"
per i gruppi della mistago-
gia. Forti della "inaspetta-
ta" buona riuscita della
Novena di Natale, abbia-
mo pensato di riproporre
un momento mattiniero
per i coraggiosi giovanissi-
mi che, prima di andare a
scuola, vorranno pregare
con i loro compagni, in
modo semplice ma bello.
La Bibbia ci condurrà per
mano, scoprendo le "not-
ti" in cui Dio ha voluto
mostrarsi per salvare i
suoi amici, per imparare a
sentirlo presente e vicino
anche oggi, quando ogni

luce sembra venire meno.
Prima della Settimana

GRAPPAGRAPPA

Continua il percorso di formazione per i Giovani Ragazzi
Adolescenti Pronti Per Animare della nostra parrocchia e per quel-
li di tutte le parrocchie limitrofe, che nella serata dello scorso 18
febbraio ha visto svolgersi la seconda tappa dell’edizione di que-
st’anno.

In questa tappa i temi trattati sono stati l’accoglienza e le bans
per i ragazzi del primo livello (ossia quelli frequentanti la prima e
la seconda superiore) mentre al secondo livello - con i ragazzi del
terzo e quarto anno della scuola superiore - si è parlato di spiritua-
lità e della visione di se stessi.

Il primo livello ha proposto ai ragazzi le bans, ovvero i balli
animati, attività molto utile nei momenti di accoglienza, ma anche
in situazioni educative più specifiche, in cui si possono utilizzare
diverse tipologie di bans, oppure come momento di alleggerimen-
to per incontri più impegnativi. Un’attività molto versatile insom-
ma, ma non sempre facile da gestire, se non si è adeguatamente
preparati : innanzitutto occorre vincere la timidezza, visto che non
tutti si sentono capaci di mettersi in gioco attraverso il ballo. A chi
ci prova è tuttavia presto chiaro che non c’è di che vergognarsi,
ma invece che è possibile divertirsi e socializzare col prossimo,
esprimendosi con il linguaggio del corpo attraverso i passi delle
bans. Nella pratica, la serata ha visto i ragazzi impegnati nella spe-
rimentazione di diverse tipologie di bans, guidati dagli educatori.

I ragazzi del secondo livello invece hanno vissuto una serata
con momenti di riflessione alternati a sperimentazioni pratiche. Le
tematiche su cui si sono incentrate le riflessioni sono state la visio-
ne degli altri su di sè, la visione di se stessi, e la visione che Dio
ha di noi, per ricordare ai ragazzi che non sono semplici animato-
ri, ma animatori d’oratorio, luogo cristiano per definizione (la
parola “oratorio” significa infatti “luogo di preghiera”). Per la
parte pratica invece è stato proposto un laboratorio a gruppi, fina-
lizzato alla preparazione di un’attività oratoriale pensata per tra-
smettere ai bambini e ragazzi i contenuti educativi tipici dell’ora-
torio, facendo riferimento al metodo di San Giovanni Bosco, il
quale proponeva la spiritualità e gli insegnamenti del Vangelo
anche attraverso attività ricreative oltre che di preghiera.

Terminate queste attività, vi è stato il momento della cena, che
per la seconda serata ha previsto un apericena, favorendo la condi-
visione e la conoscenza tra i ragazzi di parrocchie diverse. È stato
un momento utile anche per raccogliere dei feedback dai ragazzi,
al fine di un miglioramento continuo del corso.

Come da buona abitudine, alla conclusione del corso è seguita
l’apertura serale del bar dell’oratorio, che vede i ragazzi (soprat-
tutto quelli del nostro oratorio) continuare la serata in un clima di
amicizia e convivialità, che fanno la differenza rispetto alle tante
proposte presenti al di fuori dell’oratorio.

La presenza al corso si è confermata numerosa, anche se infe-
riore alla prima serata. Si nota principalmente una diminuzione di
presenze dalle altre parrocchie, mentre rimane pressoché costante
quella dei ragazzi della nostra comunità. È comunque un segnale
positivo, comprovato in particolare, dai  riscontri raccolti nei
momenti della cena tra i ragazzi, i quali pur facendo notare gli
aspetti da migliorare, esprimono la loro soddisfazione nel parteci-
pare a questi incontri, che li arricchiscono non solo come animato-
ri, ma anche come cristiani coerenti e responsabili. È parere con-
diviso del gruppo educatori che sia fortemente necessario mostra-
re ai ragazzi che si può essere cristiani non solo in oratorio, ma
anche nella vita di tutti i giorni, condividendo la ricerca  di vivere
in ogni ambito lo stile del Vangelo. Un messaggio forte insomma,
che dia nuova energia ai nostri oratori e confermi ai ragazzi la bel-
lezza dello stile del Vangelo di Gesù.

Riccardo Gaffuri

Santa, già molto intensa, i
ragazzi delle medie saran-
no invitati a esprimere
con la vita il doveroso
proposito di convertirsi,
grazie al sacramento della
Penitenza: giovedì 30
marzo e sabato 1 aprile
saranno guidati dai loro
catechisti a vivere la con-
fessione "da grandi", in
modo consapevole e sin-
cero.

Un cammino che, insie-
me alla ordinaria cateche-
si del giovedì e del sabato
e all'eucaristia domenica-
le, si prospetta serrato e
ricco. Chissà se l'impegno
gioioso e travolgente dei
più giovani, come i nostri
ragazzi della mistagogia,
non smuova finalmente
l'inerzia dei più "grandi"...

don Francesco

edizione 2017 – Seconda serata

Nel centenario 
delle apparizioni

A FATIMA 
E LISBONA

con don Angelo
dal 20 al 24 giugno 2017

Informazioni e iscrizio-
ni: don Angelo Ferrario
031.947664
Per motivi organizzativi
si chiede agli interesaati
di iscriversi il prima pos-
sibile.

RIEPILOGO STATISTICO ATTIVITÀ CARITAS 2015
Nel corso dell'anno 2016 si
sono rivolti ai nostri sportelli
177 persone in rappresentanza
di:

129 Famiglie
48 Persone Singole

Per un totale di 492 persone
assistite; che risultano così
suddivise per genere:

236 Maschi
256 Femmine

e così per fasce di età:
65 0 ÷ 6 anni.

115 7 ÷ 18 anni.
295 19 ÷ 65 anni.

17 > di 65 anni.
Per quanto attiene alla
nazionalità dei 177 nuclei, si
registra la seguente situazio-
ne:

Italia 75 42,37%
Marocco 20 11,30%
Ucraina 13 7,34%
Pakistan 8 4,52% 
Tunisia 8 4,52%
Romania 8 4,52%
Albania 7 3,95%
Ghana 5 2,82%
Kossovo 4 2,26%
Filippine 3 1,69%
Moldavia 3 1,69%
Perù 3 1,69%
Burkina Faso 2 1,13%
Costa D'Avorio 2 1,13%
Egitto 2 1,13%
Nigeria 2 1,13%
Senegal 2 1,13%
Algeria 1 0,56%
Macedonia 1 0,56%
Gambia 1 0,56%
Mali 1 0,56%
India 1 0,56%
Serbia 1 0,56%
Spagna 1 0,56%
Turchia 1 0,56%
Uganda 1 0,56%
Rep. Domen. 1 0,56%
TOTALE 177 100,00%

Relativamente al comune di
residenza dei nuclei assistiti si
rileva:

Olgiate Com. 144 81,36%
Beregazzo Figl 5 2,82%
Lurate Cacc. 4 2,26%
Albiolo 3 1,69%
Uggiate Trev. 3 1,69%
Valmorea 2 1,13%
Solbiate 2 1,13%
Appiano Gent. 2 1,13%
Cagno 2 1,13%
Como 2 1,13%
Ronago 1 0,56%
Cantù 1 0,56%
Faloppio 1 0,56%
Colverde 1 0,56%
Rodero 1 0,56%
Senza Dimora 3 1,69%
TOTALE 177 100,00%

Per le sottostanti situazioni si
evidenzia:

ABITAZIONE
In affitto 135 76,27%
Di proprietà 22 12,43%
Ospiti 17 9,60%
Senza Dimora 3 1,69%
TOTALE 177 100,00%
LAVORO
Disoccupati 96 54,24%
Occupati 45 25,42%
Casalinghe 17 9,60%
Pensionati 11 6,21%
Invalidi 8 4,52%
Studenti 
TOTALE 177 100,00%
ALFABETIZZAZIONE
Lic. Media Inf. 92 51,98%
Lic. Elem. 44 24,86%
Lic. Media Sup 34 19,21%
Laurea 3 1,69%
Nessun Titolo 2 1,13%
Analfabeti 2 1,13%
TOTALE 177 100,00%

Sostegni elargiti ai 187 nuclei, a seguito della presentazione del
modello ISEE ed il rilascio delle apposite tessere, come di
seguito elencato:

TIPOLOGIA DI SOSTEGNO EROGATO
ALIMENTI E INDUMENTI a: 99 Nuclei per 298 persone
SOLO ALIMENTI a:   3 Nuclei per     9 persone
SOLO INDUMENTI a: 56 Nuclei per 155 persone
SENZA ALCUN SOSTEGNO a: 19 Nuclei per   30 persone
CONTRIBUTO ECONOMICO a: 34 Nuclei per   89 persone

Si specifica che sia gli alimenti che gli aiuti economici sono stati
elargiti, quasi esclusivamente, a famiglie residenti in Olgiate
Comasco. Per quanto riguarda gli indumenti, essendo solo la
nostra Caritas Parrocchiale e quella di Maccio ad offrire questo
tipo di servizio, abbiamo esteso la distribuzione anche ai paesi
limitrofi.

Colloqui e visite domiciliari:

Durante l'anno 2016, i suddetti
177 nuclei sono stati incontrati
nel corso di 1531 colloqui di
cui 1097 formali e 434 infor-
mali, tenutisi presso la nostra
sede. Inoltre sono state effet-
tuate 363 visite domiciliari.

DOMENICA 12 MARZO 2017
DALLE 15.00 ALLE 17.00


